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Omissis… 

 
PARTE IV  

CONTENZIOSO  
 

Art. 239.  
Transazione 

 
1. Anche al di fuori dei casi in cui e' previsto il procedimento di accordo bonario ai sensi 
dell'articolo 240, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione dei contratti 
pubblici di lavori, servizi, forniture, possono sempre essere risolte mediante transazione nel rispetto 
del codice civile. 
2. Per le amministrazioni aggiudicatrici e per gli enti aggiudicatori, se l'importo di ciò che detti 
soggetti concedono o rinunciano in sede di transazione eccede la somma di 100.000 euro, e' 
necessario il parere dell'avvocatura che difende il soggetto o, in mancanza, del funzionario più 
elevato in grado, competente per il contenzioso. 
3. Il dirigente competente, sentito il responsabile del procedimento, esamina la proposta di 
transazione formulata dal soggetto aggiudicatario, ovvero può formulare una proposta di 
transazione al soggetto aggiudicatario, previa audizione del medesimo. 
4. La transazione ha forma scritta a pena di nullità.  

 
Art. 240.  

Accordo bonario  
(art. 81, direttiva 2004/18; art. 72, direttiva 2004/17; art. 31-bis, legge n. 109/1994; art. 149, decreto 

del Presidente della Repubblica n. 554/1999) 
 

1. Per i lavori pubblici di cui alla parte II affidati da amministrazioni aggiudicatrici ed enti 
aggiudicatori, ovvero dai concessionari, qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti 
contabili, l'importo economico dell'opera possa variare in misura sostanziale e in ogni caso non 
inferiore al dieci per cento dell'importo contrattuale, si applicano i procedimenti volti al 
raggiungimento di un accordo bonario, disciplinati dal presente articolo. 
2. Tali procedimenti riguardano tutte le riserve iscritte fino al momento del loro avvio, e possono 
essere reiterati per una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già 
esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1. 
3. Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al responsabile del procedimento delle riserve 
di cui al comma 1, trasmettendo nel più breve tempo possibile la propria relazione riservata. 
4. Il responsabile del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle 
riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore. 
5. Per gli appalti e le concessioni di importo pari o superiore a dieci milioni di euro, il responsabile 
del procedimento promuove la costituzione di apposita commissione, affinché formuli, acquisita la 



relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo, entro novanta 
giorni dalla apposizione dell'ultima delle riserve di cui al comma 1, proposta motivata di accordo 
bonario. 
6. Nei contratti di cui al comma 5, il responsabile del procedimento promuove la costituzione della 
commissione, indipendentemente dall'importo economico delle riserve ancora da definirsi, al 
ricevimento da parte dello stesso del certificato di collaudo o di regolare esecuzione. In tale ipotesi 
la proposta motivata della commissione e' formulata entro novanta giorni da detto ricevimento. 
7. La promozione della costituzione della commissione ha luogo mediante invito, entro dieci giorni 
dalla comunicazione del direttore dei lavori di cui al comma 3, da parte del responsabile del 
procedimento al soggetto che ha formulato le riserve, a nominare il proprio componente della 
commissione, con contestuale indicazione del componente di propria competenza. 
8. La commissione e' formata da tre componenti aventi competenza specifica in relazione 
all'oggetto del contratto, per i quali non ricorra una causa di astensione ai sensi dell'articolo 51 
codice di procedura civile o una incompatibilità ai sensi dell'articolo 241, comma 6, nominati, 
rispettivamente, uno dal responsabile del procedimento, uno dal soggetto che ha formulato le 
riserve, e il terzo, di comune accordo, dai componenti già nominati, contestualmente 
all'accettazione congiunta del relativo incarico, entro dieci giorni dalla nomina. Il responsabile del 
procedimento designa il componente di propria competenza nell'ambito dell'amministrazione 
aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore o di altra pubblica amministrazione in caso di carenza 
dell'organico. 
9. In caso di mancato accordo entro il termine di dieci giorni dalla nomina, alla nomina del terzo 
componente provvede, su istanza della parte più diligente, il presidente del tribunale del luogo dove 
e' stato stipulato il contratto. 
10. Gli oneri connessi ai compensi da riconoscere ai commissari sono posti a carico dei fondi 
stanziati per i singoli interventi. I compensi spettanti a ciascun membro della commissione sono 
determinati dalle amministrazioni e dagli enti aggiudicatori nella misura massima del 50% dei 
corrispettivi minimi previsti dalla tariffa allegata al decreto ministeriale 2 dicembre 2000, n. 398, 
oltre al rimborso delle spese documentate. 
11. Le parti hanno facoltà di conferire alla commissione il potere di assumere decisioni vincolanti, 
perfezionando, per conto delle stesse, l'accordo bonario risolutivo delle riserve; in tale ipotesi non si 
applicano il comma 12 e il comma 17. Le parti nell'atto di conferimento possono riservarsi, prima 
del perfezionamento delle decisioni, la facoltà di acquisire eventuali pareri necessari o opportuni. 
12. Sulla proposta si pronunciano, entro trenta giorni dal ricevimento, dandone entro tale termine 
comunicazione al responsabile del procedimento, il soggetto che ha formulato le riserve e i soggetti 
di cui al comma 1, questi ultimi nelle forme previste dal proprio ordinamento e acquisiti gli 
eventuali ulteriori pareri occorrenti o ritenuti necessari. 
13. Quando il soggetto che ha formulato le riserve non provveda alla nomina del componente di sua 
scelta nel termine di venti giorni dalla richiesta del responsabile del procedimento, la proposta di 
accordo bonario e' formulata dal responsabile del procedimento, acquisita la relazione riservata del 
direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo, entro sessanta giorni dalla scadenza del 
termine assegnato all'altra parte per la nomina del componente della commissione. Si applica il 
comma 12. 
14. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore a dieci milioni di euro, la costituzione della 
commissione da parte del responsabile del procedimento e' facoltativa e il responsabile del 
procedimento può essere componente della commissione medesima. La costituzione della 
commissione e' altresì promossa dal responsabile del procedimento, indipendentemente dall'importo 
economico delle riserve ancora da definirsi, al ricevimento da parte dello stesso del certificato di 
collaudo o di regolare esecuzione. Alla commissione e al relativo procedimento si applicano i 
commi che precedono. 



15. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore a dieci milioni di euro in cui non venga 
promossa la costituzione della commissione, la proposta di accordo bonario e' formulata dal 
responsabile del procedimento, ai sensi del comma 13. Si applica il comma 12. 
16. In ogni caso, decorsi i termini per la pronuncia sulla proposta di accordo bonario, di cui al 
comma 12 e al comma 13, può farsi luogo ad arbitrato. 
17. Dell'accordo bonario accettato, viene redatto verbale a cura del responsabile del procedimento, 
sottoscritto dalle parti. 
18. L'accordo bonario di cui al comma 11 e quello di cui al comma 17 hanno natura di transazione. 
19. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a 
decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla sottoscrizione dell'accordo. 
20. Le dichiarazioni e gli atti del procedimento non sono vincolanti per le parti in caso di mancata 
sottoscrizione dell'accordo bonario. 
21. Qualora siano decorsi i termini di cui all'articolo 141 senza che sia stato effettuato il collaudo o 
emesso il certificato di regolare esecuzione dei lavori, il soggetto che ha iscritto le riserve può 
notificare al responsabile del procedimento istanza per l'avvio dei procedimenti di accordo bonario 
di cui al presente articolo. 
22. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche ai contratti 
pubblici relativi a servizi e a forniture nei settori ordinari, nonché ai contratti di lavori, servizi, 
forniture nei settori speciali, qualora a seguito di contestazioni dell'esecutore del contratto, 
verbalizzate nei documenti contabili, l'importo economico controverso sia non inferiore al dieci per 
cento dell'importo originariamente stipulato. Le competenze del direttore dei lavori spettano al 
direttore dell'esecuzione del contratto.  

 
Art. 241.  
Arbitrato  

(art. 81, direttiva 2004/18; art. 72, direttiva 2004/17; art. 32, legge n. 109/1994; articoli 150 151, 
decreto del Presidente della Repubblica n. 554/1999; art. 6, comma 2, legge n. 205/2000; decreto 
ministeriale n. 398/2000; art. 12, decreto legislativo n. 190/2002; art. 5, commi 16-sexies e 16-
septies, decreto-legge n. 35/2005, conv. nella legge n. 80/2005; art. 1, commi 70 e 71, legge n. 

266/2005) 
 

1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240, possono essere deferite ad 
arbitri. 
2. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto 
disposto dal presente codice. 
3. Il collegio arbitrale e' composto da tre membri. 
4. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, nomina 
l'arbitro di propria competenza tra soggetti di particolare esperienza nella materia oggetto del 
contratto cui l'arbitrato si riferisce. 
5. Il Presidente del collegio arbitrale e' scelto dalle parti, o su loro mandato dagli arbitri di parte, tra 
soggetti di particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. 
6. In aggiunta ai casi di ricusazione degli arbitri previsti dall'articolo 815 del codice di procedura 
civile, non possono essere nominati arbitri coloro che abbiano compilato il progetto o dato parere su 
di esso, ovvero diretto, sorvegliato o collaudato i lavori, i servizi, le forniture cui si riferiscono le 
controversie, né coloro che  in qualsiasi modo abbiano espresso un giudizio o parere sull’oggetto 
delle controversie stesse. [Comma così modificato dal D.Lgs. 113/2007] 
7. Presso l'Autorità e' istituita la camera arbitrale per i contratti pubblici relativi a lavori, servizi, 
forniture, disciplinata dall'articolo 242. 



8. Nei giudizi arbitrali regolati dal presente codice sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti 
dal codice di procedura civile, con esclusione del giuramento in tutte le sue forme. 
9. Il lodo si ha per pronunziato con il suo deposito presso la camera arbitrale per i contratti pubblici. 
10. Il deposito del lodo presso la camera arbitrale e' effettuato, entro dieci giorni dalla data 
dell'ultima sottoscrizione, a cura del segretario del collegio in tanti originali quante sono le parti, 
oltre ad uno per il fascicolo di ufficio. Resta ferma, ai fini della esecutività del lodo, la disciplina 
contenuta nel codice di procedura civile. 
11. All'atto del deposito del lodo va corrisposta, a cura degli arbitri, una somma pari all'uno per 
mille del valore della relativa controversia. Detto importo e' direttamente versato all'Autorità. 

12. Il collegio arbitrale determina il valore della controversia con i criteri stabiliti dal decreto del 
Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, 2 dicembre 2000, n. 
398, e applica le tariffe fissate in detto decreto. L'articolo 24 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, si interpreta come non applicabile 
a quanto disciplinato ai sensi del presente comma. L'ordinanza di liquidazione del compenso e delle 
spese arbitrali nonché del compenso e delle spese per la consulenza tecnica costituisce titolo 
esecutivo. [Comma così modificato dal D.Lgs. 113/2007] 

13. Il collegio arbitrale provvede alla liquidazione degli onorari e delle spese di consulenza tecnica, 
ove disposta, secondo i criteri dettati dal decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115 per gli ausiliari del magistrato. 
14. Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese 
relative al collegio e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro. 
15. In caso di mancato accordo per la nomina del terzo arbitro, ad iniziativa della parte più 
diligente, provvede la camera arbitrale, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati, scegliendolo 
nell'albo di cui all'articolo 242.  

 
Art. 242.  

Camera arbitrale e albo degli arbitri  
(artt. 150 e 151, decreto del Presidente della Repubblica n. 554/1999) 

 
1. La camera arbitrale per i contratti pubblici cura la formazione e la tenuta dell'albo degli arbitri, 
redige il codice deontologico degli arbitri camerali, e provvede agli adempimenti necessari alla 
costituzione e al funzionamento del collegio arbitrale nella ipotesi di cui all'articolo 241, comma 15. 
2. Sono organi della camera arbitrale il presidente e il consiglio arbitrale. 
3. Il consiglio arbitrale, composto da cinque membri, e' nominato dall'Autorità fra soggetti dotati di 
particolare competenza nella materia dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di 
garantire l'indipendenza e l'autonomia dell'istituto; al suo interno l'Autorità sceglie il Presidente. 
L'incarico ha durata quinquennale ed e' retribuito nella misura determinata dal provvedimento di 
nomina nei limiti delle risorse attribuite all'Autorità stessa. Il presidente e i consiglieri sono soggetti 
alle incompatibilità e ai divieti previsti dal comma 9. 
4. Per l'espletamento delle sue funzioni la camera arbitrale si avvale di una struttura di segreteria 
con personale fornito dall'Autorità. 
5. La camera arbitrale cura annualmente la rilevazione dei dati emergenti dal contenzioso in materia 
di lavori pubblici e li trasmette all'Autorità e all'Osservatorio. Per l'espletamento della propria 
attività la Camera arbitrale può richiedere notizie, chiarimenti e documenti relativamente al 
contenzioso in materia di contratti pubblici; con regolamento dell'Autorità sono disciplinate le 
relative modalità di acquisizione. 
6. Possono essere ammessi all'albo degli arbitri della camera arbitrale soggetti appartenenti alle 
seguenti categorie: 
a) magistrati amministrativi, magistrati contabili e avvocati dello Stato in servizio, designati dagli 
organi competenti secondo i rispettivi ordinamenti, nonché avvocati dello Stato e magistrati a 
riposo; 



b) avvocati iscritti agli albi ordinari e speciali abilitati al patrocinio avanti alle magistrature 
superiori e in possesso dei requisiti per la nomina a consigliere di cassazione; 
c) tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria o architettura, abilitati all'esercizio della 
professione da almeno dieci anni e iscritti ai relativi albi; 
d) professori universitari di ruolo nelle materie giuridiche e tecniche e dirigenti generali delle 
pubbliche amministrazioni laureati nelle stesse materie con particolare competenza nella materia dei 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. 
7. La camera arbitrale cura altresì la tenuta dell'elenco dei periti al fine della nomina dei consulenti 
tecnici nei giudizi arbitrali; sono ammessi all'elenco i soggetti in possesso dei requisiti professionali 
previsti dal comma 6, lettera c), nonché dottori commercialisti in possesso dei medesimi requisiti 
professionali. 
8. I soggetti di cui al comma 6, lettere a), b), c), e d), nonché al comma 7 del presente articolo, in 
possesso dei requisiti di onorabilità fissati in via generale dal consiglio arbitrale, sono 
rispettivamente inseriti nell'albo degli arbitri e nell'elenco dei periti su domanda corredata da 
curriculum e da adeguata documentazione. 
9. L'appartenenza all'albo degli arbitri e all'elenco dei consulenti ha durata triennale, e può essere 
nuovamente conseguita decorsi due anni dalla scadenza del triennio; durante il periodo di 
appartenenza all'albo gli arbitri non possono espletare incarichi professionali in favore delle parti 
dei giudizi arbitrali da essi decisi, ivi compreso l'incarico di arbitro di parte. 
10. Per le ipotesi di cui all'art. 241, comma 15, la camera arbitrale cura anche la tenuta dell'elenco 
dei segretari dei collegi arbitrali; sono ammessi all'elenco i funzionari dell'Autorità, nonché i 
funzionari delle magistrature contabili e amministrative, nonché delle pubbliche amministrazioni 
operanti nei settori dei lavori, servizi, forniture. Detti funzionari devono essere muniti di laurea 
giuridica, economica ed equipollenti o tecnica, aventi un'anzianità di servizio in ruolo non inferiore 
a cinque anni. Gli eventuali oneri relativi alla tenuta dell'elenco sono posti a carico dei soggetti 
interessati all'iscrizione, prevedendo a tal fine tariffe idonee ad assicurare l'integrale copertura dei 
suddetti costi.  

 
Art. 243.  

Ulteriori norme di procedura per gli arbitrati in cui il presidente e' nominato dalla camera 
arbitrale  

(art. 32, legge n. 109/1994, come novellato dalla legge n. 80/2005; art. 150, decreto del Presidente 
della Repubblica n. 554/1999; decreto ministeriale n. 398/2000; art. 1, co. 71, legge n. 266/2005) 

 
1. Limitatamente ai giudizi arbitrali in cui il presidente e' nominato dalla camera arbitrale, in 
aggiunta alle norme di cui all'art. 241, si applicano le seguenti regole. 
2. La domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni, vanno trasmesse alla 
camera arbitrale ai fini della nomina del terzo arbitro. 
3. Le parti determinano la sede del collegio arbitrale, anche presso uno dei luoghi in cui sono situate 
le sezioni regionali dell'Osservatorio; se non vi e' alcuna indicazione della sede del collegio 
arbitrale, ovvero se non vi e' accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della 
camera arbitrale. 

4. Gli arbitri possono essere ricusati dalle parti, oltre che per i motivi previsti dall'articolo 815 del 
codice di procedura civile, anche per i motivi di cui all’articolo 242, comma 9. [Comma così 
modificato dal D.Lgs. 113/2007] 

5. Il corrispettivo dovuto dalle parti e' determinato dalla camera arbitrale, su proposta formulata dal 
collegio, in base alla tariffa allegata al decreto ministeriale 2 dicembre 2000, n. 398. 
6. Contestualmente alla nomina del terzo arbitro, la camera arbitrale comunica alle parti la misura e 
le modalità del deposito da effettuarsi in acconto del corrispettivo arbitrale. 
7. Il presidente del collegio arbitrale nomina il segretario, scegliendolo nell'elenco di cui all'articolo 
242, comma 10. 



8. Il corrispettivo a saldo per la decisione della controversia e' versato dalle parti, nella misura 
liquidata dalla camera arbitrale, nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del lodo. 
9. La camera arbitrale provvede alla liquidazione degli onorari e delle spese di consulenza tecnica, 
ove disposta. 
10. Gli importi dei corrispettivi dovuti per la decisione delle controversie sono direttamente versati 
all'Autorità.  

 
Art. 244.  

Giurisdizione  
(art. 81, direttiva 2004/18; art. 72, direttiva 2004/17; art. 4, co. 7, legge n. 109/1994; art. 6, co. 1, 

legge n. 205/2000; art. 6, co. 19, legge n. 537/1993) 
 

1. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo tutte le controversie, ivi 
incluse quelle risarcitorie, relative a procedure di affidamento di lavori, servizi, forniture, svolte da 
soggetti comunque tenuti, nella scelta del contraente o del socio, all'applicazione della normativa 
comunitaria ovvero al rispetto dei procedimenti di evidenza pubblica previsti dalla normativa statale 
o regionale. 
2. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie relative ai 
provvedimenti sanzionatori emessi dall'Autorità. 
3. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie relative al 
divieto di rinnovo tacito dei contratti, quelle relative alla clausola di revisione del prezzo e al 
relativo provvedimento applicativo nei contratti ad esecuzione continuata o periodica, nell'ipotesi di 
cui all'art. 115, nonché quelle relative ai provvedimenti applicativi dell'adeguamento dei prezzi ai 
sensi dell'art. 133 commi 3 e 4.  

 
Art. 245.  

Strumenti di tutela  
(art. 81, direttiva 2004/18; art. 72, direttiva 2004/17; artt. 1 e 2, direttiva 1989/665; art. 23-bis, l. n. 
1034/1971; art. 14, decreto legislativo n. 190/2002; art. 5, co. 12-quater, decreto-legge n. 35/2005, 

conv. nella legge n. 80/2005) 
 

1. Gli atti delle procedure di affidamento, nonché degli incarichi e dei concorsi di progettazione, 
relativi a lavori, servizi e forniture previsti dal presente codice, nonché i provvedimenti 
dell'Autorità, sono impugnabili, alternativamente, mediante ricorso al tribunale amministrativo 
regionale competente o mediante ricorso straordinario al Presidente della Repubblica. Davanti al 
giudice amministrativo si applica il rito di cui all'articolo 23-bis, della legge 6 dicembre 1971, n. 
1034. 
2. Si applicano i rimedi cautelari di cui all'articolo 21 e all'articolo 23-bis, della legge 6 dicembre 
1971, n. 1034, e di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 21 luglio 2000, n. 205, e gli strumenti di 
esecuzione di cui agli articoli 33 e 37, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. 
3. In caso di eccezionale gravità e urgenza, tale da non consentire neppure la previa notifica del 
ricorso e la richiesta di misure cautelari provvisorie di cui all'art. 21, comma 9, della legge 6 
dicembre 1971, n. 1034, il soggetto legittimato al ricorso può proporre istanza per l'adozione delle 
misure interinali e provvisorie che appaiono indispensabili durante il tempo occorrente per la 
proposizione del ricorso di merito e della domanda cautelare di cui ai commi 8 e 9 del citato articolo 
21. 
4. L'istanza, previamente notificata ai sensi dell'articolo 21, comma 1, della legge 6 dicembre 1971, 
n. 1034, si propone al Presidente del Tribunale amministrativo regionale competente per il merito. Il 
Presidente, o il giudice da lui delegato, provvede sull'istanza, sentite, ove possibile, le parti, e 
omessa ogni altra formalità. Le questioni di competenza di cui al presente comma sono rilevabili 
d'ufficio. 



5. Il provvedimento negativo non e' impugnabile, ma la domanda cautelare può essere riproposta 
dopo l'inizio del giudizio di merito ai sensi dell'articolo 21, commi 8 e 9, della legge 6 dicembre 
1971, n. 1034. 
6. L'efficacia del provvedimento di accoglimento può essere subordinata alla prestazione di una 
adeguata cauzione per i danni alle parti e ai terzi. Esso e' notificato dal richiedente alle altre parti 
entro un termine perentorio fissato dal giudice, non superiore a cinque giorni. Il provvedimento di 
accoglimento perde comunque effetto con il decorso di sessanta giorni dalla sua prima emissione, 
dopo di che restano efficaci le sole misure cautelari che siano confermate o concesse ai sensi 
dell'articolo 21, commi 8 e 9, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. Il provvedimento di 
accoglimento non e' appellabile, ma, fino a quando conserva efficacia, e' sempre revocabile o 
modificabile senza formalità dal Presidente, d'ufficio o su istanza o reclamo di ogni interessato, 
nonché dal Collegio dopo l'inizio del giudizio di merito. 
7. Per l'attuazione del provvedimento cautelare e per la pronuncia in ordine alle spese si applica 
l'articolo 21 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. 
8. Le disposizioni del presente art. non si applicano ai giudizi in grado di appello, per i quali le 
istanze cautelari restano disciplinate dagli articoli 21 e 23-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034.  

 
Art. 246.  

Norme processuali ulteriori per le controversie relative a infrastrutture e insediamenti produttivi  
(art. 81, direttiva 2004/18; art. 72, direttiva 2004/17; articoli 1 e 2, direttiva 1989/665; art. 23-bis, 
legge n. 1034/1971; art. 14, decreto legislativo n. 190/2002; art. 5, co. 12-quater, decreto-legge n. 

35/2005, conv. nella legge n. 80/2005) 
 

1. Nei giudizi davanti agli organi di giustizia amministrativa che comunque riguardino le procedure 
di progettazione, approvazione, e realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi e 
relative attività di espropriazione, occupazione e asservimento, di cui alla parte II, titolo III, capo 
IV, le disposizioni di cui all'articolo 23-bis, legge 6 dicembre 1971, n. 1034 si applicano per quanto 
non espressamente previsto dai commi 2, 3, 4, del presente articolo. 
2. Non occorre domanda di fissazione dell'udienza di merito, che ha luogo entro quarantacinque 
giorni dalla data di deposito del ricorso. 
3. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare, si tiene conto delle probabili conseguenze del 
provvedimento stesso per tutti gli interessi che possono essere lesi, nonché del preminente interesse 
nazionale alla sollecita realizzazione dell'opera, e, ai fini dell'accoglimento della domanda cautelare, 
si valuta anche la irreparabilità del pregiudizio per il ricorrente, il cui interesse va comunque 
comparato con quello del soggetto aggiudicatore alla celere prosecuzione delle procedure. 
4. La sospensione o l'annullamento dell'affidamento non comporta la caducazione del contratto già 
stipulato, e il risarcimento del danno eventualmente dovuto avviene solo per equivalente. 5. Le 
disposizioni del comma 4 si applicano anche alle controversie relative alle procedure di cui all'art. 
140.  
 


